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Continua alla Camera l'artificiosa azione ostruzionistica di MSI e radicali 

legge liquidazioni: ecco su quali punti 
il PCI ha ottenuto seri miglioramenti 

A colloquio con Giorgio Napolitano - La seduta-fiume e i ripetuti voti di fiducia - I deputati comunisti chiederanno subito una 
discussione sul «nodo» di coloro che si sono pensionati tra il '77 e F82 - I ritardi del governo nell'affrontare il problema 

ROMA — «L'artificiosa t» stru­
mentale battaglia ostruzioni­
stica che missini e radicali 
stanno portando avanti — ri­
badisce Giorgio Napolitano — 
non ha nulla a che fare con gli 
interessi dei lavoratori e d o 
pensionati. Sono altri i disegni 
che costoro perseguono o asse­
condano: il calcolo di uno 
scontro frontale sul piano so­
ciale, il gioco di chi punta allo 
sfascio. Se ci riuscissero, se si 
andasse al referendum, solo la 
destra economica e politica 
potrebbe trarne profitto». 

È il primo pomeriggio di sa­
bato, nel Transatlantico di 
Montecitorio. La seduta fiume 
sulla legge per le liquidazioni 
e le pensioni va avanti ormai 
da lunedi pomeriggio, senza 
soste neppure notturne. Eppu­
re siamo solo a metà del gua­
do: si è appena votato (con la 
ennesima fiducia posta dal go­
verno per fronteggiare l'o­
struzionismo con un rimedio 
peggiore del male) il terzo dei 
cinque articoli del provvedi­
mento, articolo sul quale i de­
putati del MSI e del PR hanno 
parlato per 36 ore. Con questo 
ritmo la legge potrebbe essere 
varata dalla Camera non pri­
ma di martedì; e subito dopo il 
«filibustering» riprenderà al 
Senato dove le nuove norme 
devono avere la definitiva 
sanzione. I margini per ap­
prontare la legge prima che si 
renda inevitabile il voto del 13 
giugno si assottigliano dunque 
di giorno in giorno. Prospetti­
ve? 

«Noi comunisti — dice il 
presidente dei deputati del 
PCI — ci auguriamo che la 
legge sia approvata in tempo 
utile da tutti e due i rami del 
Parlamento. Anche così co­
m'è, e cioè nel testo approvato 
dalla commissione Lavoro 
della Camera (un testo ormai 
non ulteriormente modifi­
cabile, dal momento che su 
tutte le norme è stata posta la 
questione di fiducia che equi­
vale ad un prendere-o-Iascia-
re, ndr), la legge garantisce in­
fatti importanti miglioramenti 
sia per quel che riguarda le li­
quidazioni e sia per quel che 
riguarda le pensioni. In questo 
senso si sono pronunciati an­
che i sindacati». 

Ricordiamoli, allora, questi 
miglioramenti- Per le liquida­
zioni, intanto: l'inserimento 
nella base di calcolo degli ac­
cantonamenti annui, per la 
definizione dell'indennità di 
fine lavoro, dell'«intera» retri­
buzione normale; la parifi­
cazione entro l'89 dei tratta­
menti operai-impiegati; la 
creazione del fondo di garan­
zia che, attraverso l'INPS, ga­
rantirà le liquidazioni dei la­
voratori in caso di insolvenza o 
fallimento dell'impresa. Per 
le pensioni, poi, che è un capi­
tolo del tutto nuovo rispetto 
all'originario provvedimento 
governativo: la trimestralizza­
zione della scala mobile, l'ag­
gancio delle nuove pensioni 
ad un parametro assai vicino 
all'80% dell'ultima retribuzio­
ne, l'indicizzazione del tetto 
della retribuzione pensionabi­
le che oggi è fermo a 18,5 mi­
lioni e che invece fin dall'an­
no prossimo salirà a 23.5 milio­
ni. 

«Quel che occorreva e che 
occorre è insomma — insiste 
Napolitano — una revisione, e 
non l'abrogazione della legge 
del '77 attraverso il referen­
dum. Con l'abrogazione non si 
risolverebbero i problemi di 
una moderna ed equa regola­
mentazione né.della normati­
va riguadante le liquidazioni. 
né del rapporto tra liquidazio­
ni e pensioni (introdotto per la 
prima volta grazie all'iniziati­
va comunista), né del rapporto 
tra salario diretto, indiretto e 
differito. Alla soluzione di 
questi problemi dà invece un 
contributo notevole, anche se 
non completo e definitivo, la 
legge in discussione alla Ca­
mera, grazie alle modifiche e-
laborate in commissione ed 
approvate, nessuno può negar­
lo, per merito soprattutto dei 
comunisti, sulla base delle 
proposte e in seguito alla tena­
ce azione dei comunisti». 

Rimangono tuttavia motivi 
anche di insoddisfazione, ve­
ro? «Certo, non tutte le nostre 
proposte sono state accolte». 
sottolinea Napolitano ricor­
dando in particolare quella 
che tendeva a risarcire, con 
aumenti forfettari tra le 91 mi­
la e le 442 mila lire annue, i 
lavoratori che sono andati in 

Kensione tra il '77 e l'82 e che 
anno perso sulla liquidazione 

gli scatti congelati e sulla pen­
sione il migliorato sistema di 
calcolo previsto dalla nuova 
normativa. «Noi chiederemo 
alla Camera di impegnarsi a 
tornare su tale questione subi­
to, a cominciare dall'immi­
nente dibattito sulla legge di 

I aenatori dal gruppo comunista 
tono tanuti ad assare presenti 
S€NZA ECCEZIONE ALCUNA aite 
aaduta pomeridiana di mercoledì 
29 rrmggfio m • quella successive 
(iBacIpUna trattamento fine rap­
porto). 

riordinamento dello pensioni. 
Ed è un fatto, comunque, che 
la questione sarebbe stata 
molto probabilmente già risol­
ta se l'ostruzionismo missino e 
radicale non l'avesse impedi­
to: i pensionati '77-'82 sanno 
insomma chi ringraziare...». 

E lo sanno i lavoratori e i 
pensionati per i quali le due 
manovre speculari dell'ostru­
zionismo e delle fiducie a ripe­
tizione si sono tradotte nel 
•no» agli altri miglioramenti 
proposti dai comunisti: l'indi­
cizzazione al 100% (e non al 
75"ó) delle quote accantonate 
annualmente per la nuova li­
quidazione; la riduzione al 13 
fisso del divisore (stabilito nel 
13.5) della retribuzione annua 
su cui operare l'accantona­
mento; il reinserimento in 
tempi più brevi e meno sca­
glionati dei 175 scatti congela­

ti nel '77; l'estensione del dirit­
to d'acconto sulla liquidazio­
ne; l'accelerazione dei tempi 
di parificazione impiegati-o­
perai; la trimestralizzazione 
della scala mobile sulle pen­
sioni sin dal prossimo ottobre 
anziché dall'aprile '83; l'ag­
gancio delle pensioni ad un ef­
fettivo, pieno 80%; il ricarico 
sui datori di lavoro di una par­
te del finanziamento dei mi­
glioramenti pensionistici. 
. Comunque, la nuova legge 
rappresenta un positivo punto 
di partenza, anche se politica­
mente deformato, e in modo 
profondo, dalla raffica dei voti 
di fiducia che hanno contri­
buito e contribuiscono a va­
nificare il confronto parla­
mentare. (Stasera ci sarà il 
quarto voto, sulle norme che 
escludono il pubblico impiego 
dalla nuova sistemazione delle 

liquidazioni, con una formula­
zione ambigua che crea le pre­
messe tanto per zone di privi­
legio quanto per ulteriori pe­
nalizzazioni). 

«I voti contrari che stiamo 
esprimendo in questi giorni. 
essendo stata posta la questio­
ne di fiducia su tutti gli artico­
li, non possono oscurare il giu­
dizio positivo che noi diamo 
sulle modifiche ottenute», pre­
mette Napolitano. E soggiun­
ge: «I "no ' alla fiducia hanno 
piuttosto il valore di una rin­
novata denuncia delle respon­
sabilità del governo e della 
maggioranza per il ritardo con 
cui e stata presentata la legge 
sulle liquidazioni, per l'inac­
cettabilità del progetto da cui 
si è partiti, per lì modo convul­
so e sterile in cui la discussione 
ha finito per svolgersi, tra o-
struzionismo e voti di fiducia». 

Giorgio Frasca Polara 

La De e il popolo meridionale 
// quotidiano democristiano finge di non capi­

re. Ho avuto modo di osservare — in una mia 
intervista al Manifesto — che nella provincia 
donde ha origine il nuovo segretario democri­
stiano, on. De Mita, e nel Mezzogiorno più in 
generale, non si ha un modello della DC propo­
nibile come nuovo al Paese, ma si ha soltanto il 
ben noto e stagionato sistema di potere democri­
stiano. A tale osservazione politica il quotidiano 
de replica dapprima camuffando la tesi dell'av­
versario e attribuendogli espressioni mai dette 
(-natura' -borbonica" della DC) e poi insultan­
dolo fino a parlare di -venature di razzismo-. Si 
conclude, infine, che l'unica rivoluzione com­
piuta nel Mezzogiorno sarebbe quella operata 
dalla DC in questo trentennio. Sembra a me, 
invece, (ma non solo a me, credo) che le respon­
sabilità democristiane verso le popolazioni me­
ridionali siano gravissime. Le responsabilità, 
ben si intende, di tutto il sistema di potere de­
mocristiano, della politica nazionale e di quella 

specificamente seguita anche nel Settentrione. 
Ma la DC nel Mezzogiorno non solo non è incol­
pevole, ma fa parte integrante e determinante 
di questo sistema sia per i voti che porta al par­
lamento nazionale, sia per l'ininterrotto gover­
no locale delta gran parte delle amministrazioni 
meridionali. Criticare l'attuale segretario demo­
cristiano non vuol dire attaccare il popolo meri­
dionale, così come criticare Donat Cattin e For-
lani non vuol dire avercela con i piemontesi e i 
marchigiani. Al contrario. Criticare la politica 
che la DC ha condotto verso il Mezzogiorno e nel 
Mezzogiorno è la premessa necessaria se si vuole 
cercare una strada nuova e positiva capace di 
far superare i guasti di un trentennale dominio. 

Gli insulti, dunque, sono la prova, come sem­
pre di una incapacità di argomentazione. Essi 
ricadono su chi li ha lanciati. Non è così, comun­
que, che si può dimostrare di voler discutere. 

Aldo Tortorella 

OGGI 

Bassoltno. Lusciann (Caserta). 

Cosjuita. Castellammare di Stabia 

.(Napoli): Guerioni. Ravenna: Chiaro-

monte. Matera; Natta. Tiriolo • Ciro 

Superiore (Catanzaro): Occhetto. Ca-

Manifestazioni 
del PCI 

tania. Reichlin. Nardo (Lecce). A. Se-
roni. Milano: Tortorella. Bologna: Ca: 
netti . Pisa: Mola. San Martino in Pen-
silis (Campobasso): Petruccioli. Fab­
brico (Reggio Emilia): Valori. Senigal­

lia (Ancona). Violante. Alpignano (To­
rino). 

DOMANI 
Pecchioli, Forlì; A. Seroni. Vene­

zia; G. Berlinguer. Sulmona: Di Mari­
no. Casarano (Lecce): Libertini. Albì-
nea (Reggio Emilia): Violante. Bolo­
gna. 

Lanciamo un'idea: 
in vacanza a Pisa 
e dintorni con la 
Festa dell'Unità 

ROMA — Vogliamo lanciare un'idea: le vacanze della Festa 
dell'Unità. Cioè? Vacanze in Toscana, vacanze a settembre, 
vacanze per la festa nazionale della stampa comunista. Per­
ché no: vacanze diverse. 

Vediamo più esattamente. Ovunque si svolga, la Testa 
nazionale dell'Unità rappresenta ormai un appuntamento 
per decine, per centinaia di migliaia di persone. Più o meno 
breve, più o meno programmato, l'incontro di fine estate con 
la stampa comunista e divenuto un grande fatto di politica, 
di cultura, di svago. Per qualche giorno o per poche ore, nella 
città ove si svolge il festival giungono migliaia di comunisti, 
di simpatizzanti, di cittadini democratici, di giovani. Ciascu­
no ha un motivo specifico di interesse: non soltanto la mani* 
festazione politica conclusiva, ma un dibattito, un concerto, 
una mostra, una rassegna cinematografica, un convegno, 
uno spettacolo teatrale, un balletto. 

IVIa perché solo qualche giorno? Perché solo qualche ora? 
Spesso perché non c'è tempo, o perché non è facile trovar 
posto in città. Ebbene, l'idea semplicissima è proprio questa: 
fare le vacanze con la Festa dell'Unità. 

È a Pisa che si terrà quest'anno la manifestazione nazio­
nale della stampa comunista. 11 periodo fissato è quello che 
va da venerdì 3 a domenica 19 settembre. E come sempre un 
programma fitto di incontri politici, di manifestazioni cul­
turali. di spettacoli, di gare, di giochi. La città della Torre e di 
Piazza dei Miracoli sarà per quindici giorni il centro dell'ini­
ziativa, della riflessione, dell'incontro dei comunisti. Perché 
non combinare il periodo di vacanze con la Festa dell'Unità? 
L'estate sarà ancora piena, il mare caldo, le colline riposanti 
e ombrose. 

Tutto questo a Pisa? Certamente no. Pisa è accogliente ma 
non potrà ospitare tutti. Ma intorno a Pisa (riguardate la 
cartina geografica) ci sono località di vacanza fra le più belle 
e celebrate d'Italia, affollate in agosto ma tranquille appena 
agli inizi di settembre. Forte dei Marmi. Lido di Camaiore, 
Viareggio, Torre del Lago, Marina di Pisa, Tirrenia. E dal 
mare verso l'interno Volterra, Montecatini Terme. Gavina» 
na, l'Abetone. F poi le città: Lucca. Livorno, Pistoia. Fra 
queste località e Pisa c'è una distanza di poche decine di 
chilometri, quindi di poche decine di minuti in auto o con 
mezzo pubblico. 

Al mattino si potrà prendere il sole sulla riviera tirrenica. 
o visitare i centri storici dell'interno, o riscoprire le tradizio­
ni culturali della Toscana seguendo l'intenso calendario set­
tembrino. E alla sera tutti al concerto, al balletto, all'incon­
tro politico con l'Unità nella suggestiva cornice che Pisa 
offrirà alla festa. Vacanza e festa, appunto. 

Dove andare? Come scegliere? Quando decidere? Fra po­
chi giorni l'Unità pubblicherà notizie dettagliate: l'elenco 
degli alberghi, delle pensioni, dei campeggi, degli ostelli, 
completo di ogni indicazione circa le distanze, le convenzio­
ni, le tariffe. Intanto noi abbiamo lanciato la proposta. Voi 
pensatoci su. 

Ci ha scritto, siamo andati a trovarla a Suna di Verbania 

Nilde Cremiti, 81 anni, nostra lettrice 
Dal nostro inviato 

VERBANIA — 'Che bravi, 
siete venuti a trovarmi. Sie­
te venuti fin qui da Milano... 
per me*. Nilde ci abbraccia, 
ci bacia, si asciuga gli occhi. 
È commossa. Fin qui da Mi­
lano, ripete, due giornalisti 
deW'Unità» da Milano per 
parlare con me... 

Milano, in realtà, è tutt' 
altro che lontana: un'ora e 
mezza di macchina lungo 
uno dei più tradizionali e 
battuti itinerari delle gite 
domenicali, quello che por­
ta alle sponde piemontesi 
del Lago Maggiore. Una 
sciocchezza, arrivare *fin 
qui; a Suna di Verbania. 
Anche se, davvero, entran­
do nella casetta di Nilde, si 
ha come l'impressioe di a-
ver cambiato pianot a o, se si 
preferisce, d'aver ritrovato 
la vecchia terra così comesi 
fantastica fosse, in tempi 
lontani. Il verde ancora ri­
goglioso del Monte Rosso. 
alle spalle di Verbania, ri­
sparmia agli occhi la vista 
della fungaia delle seconde 
case, ed offre, dall'alto, uno 
splendido affresco del lago 
nel suo tratto più largo. 

Perché siamo venuti -fin 
qui»? Per tentare di rispon­
dere, a voce, ad una lettera 
che ci era parsa bellissima. 
Ho 81 anni — aveva scritto 
Leonilde Crenna aW'Unltà» 
— vivo da sola e sono sorda, 
Ma il vostro giornale fa si 
che ogni giorno 'il resto del 
mondo arrivi da me*. Non 

capita spesso di apprendere 
per intero — e attraverso 
parole tanto semplici — il 
senso reale, profondo, del 
nostro lavoro, dell'impegno 
di fare ogni giorno questo 
giornale che *porta il mon­
do» in casa altrui. Abbiamo 
deciso di conoscere Leonil­
de. 

Ed ora che siamo a casa 
sua, di fronte ad una tazza 
di caffè 'preparato alla buo­
na; scopriamo quanto sia 
difficile scrivere di cose ve­
re, portare il *mondo di Nil­
de» in casa dei nostri lettori 
così come — secondo un 
suo troppo generoso giudi­
zio — abbiamo 'portato il 
mondo* nella casetta di Su­
na. Quella di Leonilde Cren­
na, lettrice deW'Unità,' è 
una storia da raccontare 
senza squilli di tromba, nei 
toni sommessi del quotidia­
no. E neppure è una 'Storia 
esemplare: Cosa mai po­
trebbe esserci di 'esempla­
re* — oggi, nell'epoca dei 
mass-media e della 'società 
spettacolo* — in questa ca­
setta senza televisione e 
senza radio, tra un pollaio, 
una conigliera ed un orticel­
lo — -niente concimi chimi­
ci, per carità* — coltivato a 
patate? Nulla, assoluta­
mente nulla. 

La vita di Leonilde Cren­
na si intreccia certo — e per 
un arco amplissimo di anni 
— con quella del 'partito 
che viene da lontano; ma 
solo in termini generali, 

senza i fuochi di ricordi e-
clatanti. Nilde ha sempre 
vissuto qui, ad allevare polli 
e conigli — 'fino a qualche 
anno fa avevo anche una 
mucca, ma a quest'età, dio 
mio, come facevo a tenerle 
dietro...» —, a coltivare pa­
tate, ed a fare aceto con l'u­
va di qualche vigneto. 

E allora? E allora la sua 
storia — una storia fatta di 
poche cose — vogliamo rac­
contarla lo stesso. 

Nilde fa gli onori di casa. 
Ci presenta le galline, i co­
nigli, ci mostra la gerla — 
'il mio portafoglio» — con la 
quale, quasi ogni giorno, 
scende a piedi a Verbania 
con le sue cose da vendere, 
per arrotondare il misero 
introito della 'minima* dei 
coltivatori diretti. Ci parla 
della sua vita. E non sono 
che poche parole ripetute. 
'Lavoro, lavoro, sempre la­
voro. La terra, gli animali... 
sempre. Ho cominciato a la­
vorare che ancora ero nel 
grembo di mia madre. La 
scuola? Fino alla terza ele­
mentare, giusto per impa­
rare a leggere e scrìvere...*. 
E si batte i due gomiti col 
palmo della mano. Sempre 
sola, sempre a faticare. E 
sempre comunista. • 

Inutile chiederle la data 
di iscrizione, non si ottiene 
che un ampio gesto della 
mano, quasi a richiamare i 
tempi di Matusalemme. 
Anche se poi, parlando del 

più e del meno, lascia capire 
che proprio sempre comu­
nista non è stata. *Una vol­
ta, qund'ero ancora scema, 
andavo ancora in chiesa...*. 
Ma è l'anticlericalismo di 
chi non ha mai cessato di 
credere in Dio. E di credere 
che Dio, se esiste, non possa 
che tenere dalla parte dei 
poveri. 

Solo un punto della sua 
vita Nilde si sofferma a lun­
go. Maggio 1942, Gospic, 
Yugoslavia. La lettera che 
le annunciava la morte del 
figlio al fronte. Renato, il 
suo Renato 'Ucciso dalla 
stupidità degli uomini*. *A-
veva 22 anni. Il suo nome 
era Vittorio, ma io lo chia­
mavo Renato. Renato come 
suo padre che è morto dieci 
giorni dopo la sua nascita. 
Ci volevamo molto bene...». 

Nilde non trattiene il 
pianto. E c'è dolore nelle 
sue lacrime, ma anche or­
goglio. L'orgoglio di quella 
vita di ragazza-madre vis­
suta con la forza di una 
quercia tra la fatica del pa­
ne quotidiano ed i pregiudi­
zi della gente. Lei, una don­
na sola e sorda. Lei, privata 
dalla guerra anche di quel 
figlio che per lei era tutto... 

'Sono stata vile* — dice 
— *avrei voluto uccidermi, 
ma non ne ho avuto il co­
raggio. E poi il coraggio ho 
dovuto trovarlo lo stesso 
per tirare a van ti. Adesso so­
no contenta perché non sof­

fro più tanto, posso parlare 
di mio figlio senza soffri­
re...». 

Ci porta nella sua stanza. 
Allineata in una piccola bi­
blioteca c'è una fila di libri. 
'Padre padrone* di Gavino 
Ledda (*mi ricorda la mia 
vita da giovane, a lavorare 
con mio padre*), le vecchie 
dispense scientifiche di 'Vie 
nuove* — «a proposito, per­
ché non esce più?* — e quel­
le. ancor più vecchie de «I 
dieci giorni che sconvolsero 
il mondo* di John Reed, gli i 
di Togliatti sul partito, al­
cuni romanzi classici. 'Leg­
go molto, sapete. Quando 
non lavoro leggo*. 

E poco più in là, infatti, 
sul comodino, ecco la sua 
ultima lettura: *II principe* 
di Macchiavelli. -Leggo per­
ché era citato in un libro di 
Gramsci. Però è difficile, 
faccio fatica...*. 

Certo Nilde, è difficile. 
Ma per noi trovare quel li­
bro sul tuo comodino è sta­
to come ascoltare il più 
scintillante degli inni alla 
vita, alla forza della ragio­
ne, al coraggio degli uomi­
ni. A 81 anni, in questa ca­
setta di Suna. senza televi­
sione né radio, leggi Mac­
chia velli perché vuoi appro­
fondire Gramsci... 

Ciao Nilde, e grazie. Con­
tinueremo a 'portare il 
mondo* in casa tua meglio 
che potremo. 

Massimo Cavallini 

Domenica scorsa il nostro 
giornale ha subito tagli nella 
tiratura. In intere regioni — 
come l'Emilia — l'-Unita-, 
perciò, non è arrivata. Sull'ar­
gomento riceviamo e pubbli­
chiamo la seguente lettera. 

Cari compagni, vi scrive un 
responsabile per la stampa di 
una sezione del PCI di Bologna. 
Vi chiedo: che cosa sta suece^ 
dendo al nostro giornale? E 
mai possibile che senza nessun 
preavviso si permetta che cen­
tinaia di compagni stiano ore 
ed ore davanti alle sezioni — 
come è accaduto domenica 16 
maggio — aspettando l'Unità 
che non arriva e soffrendo per­
ché nelle edicole tutti gli altri 

Se di domenica «l'Unità» non arriva 
quotidiani ci sono? È una ver­
gogna trattare così gente che 
per l'Unità rinuncia a qualche 
svago nel giorno festivo e che 
così coinvolge magari in un sa­
crificio anche le proprie fami­
glie! E questo in un momento in 
cui il nostro giornale ha bisogno 
di una riscossa nella diffusione. 

In questa maniera si semina 
sfiducia, si corre il rischio che i 
compagni non rispondano più. 
Se avete dei problemi interni 
con la tipografia, si deve avvi­
sare per tempo. Non si combat­
te l'avversano politico metten­

do i compagni nella condizione 
di mangiarsi il fegato. L'Unità 
per molti di noi è come il pane 
quotidiano. Se anche nella no­
stra famiglia si comincia a venir 
meno, allora è finita! 

Cari compagni, non si fa così: 
voi non considerate che se i dif­
fusori facessero sciopero anche 
loro, voialtri rimarreste per for­
za senza lavoro. Con la speran­
za che non succeda più. 

ALFREDO BERTI 
(Bologna) 

/ lavoratori poligrafici, con 
la loro Federazione unitaria, 
sono impegnati ormai da mesi 
nella vertenza per il rinnovo 
del contratto di lavoro. L'ina­
sprimento della lotta provoca 
disagi sempre più pesanti ai 
giornali e ai lettori. Per questo, 
sin dai primi giorni e in ogni 
sede, noi segnalammo l'urgen­
za e la necessità di una tratta­
tiva seria e responsabile. Ciò, 
tuttavia, non si è ancora verifi­
cato. Di qui il proseguimento 
degli scioperi. Alcuni a carat­

tere nazionale, altri articolati. 
Tempi e modi di attuazione di 
questi ultimi vengono decisi 
dalle strutture sindacali terri­
toriali e dai singoli consigli di 
fabbrica. In alcuni di questi ca­
si — uno è quello così giusta­
mente lamentato dal compa­
gno di Bologna — si è deciso di 
fare scioperi a giornale già in 
via di stampa e con margini ri-. 
dottissimi ài preavviso. È ov­
vio che si tratta di forme di lot­
ta che colpiscono in modo par­
ticolare una testata, come -/' 
Unità-, che si regge solo con la 
sottoscrizione dei lavoratori. 
Tra l'altro questo tipo di scio­
pero non consente ai avvertire 
tempestivamente i lettori e i 
compagni diffusori. 

IETTO 

E i ticket e il dentista 
e un quotidiano 
e una bicicletta? Mai? 
Cara Unità. 

sono un assistente del Parastato, inqua­
drato nella quinta classe, coniugato, con 
moglie e tre figli a carico. I miei incussi 
annuali, come da mod. 101, quadro 8, anno 
1981. sono di L. 10.074.622, comprese circa 
100 ore di straordinario. 

Le mie spese sono: affìtto in un alloggio 
di edilizia popolare (1ACP) L. 1.560.000: 
luce e forza motrice L. 306.000; gas 
256.000; telefono 181.400; trasporti (3.200 
per due persone per 48 settimane più 6.800 
per tre persone per nove mesi scolastici) L. 
490.800; cancelleria e sussidi didattici (l in 
prima media; I in prima elementare; 1 alla 
scuola materna) L. 800.000; abbigliamento 
L. 2.350.000; mense scolastiche (2 per 
12.000 lire mensili, I per 8.000 lire mensili) 
L. 258.000 (per il periodo scolastico); gene­
ri alimentari e prodotti per la pulizia /,. 
5.200.000. 

E fa già un totale di 11.402.200. Manca­
no. per arrivare al pareggio, L. 1.327.578. 

E i ticket sui medicinali? Un giornale 
quotidiano, periodici culturali, spese per il 
tempo libero, visite, vacanze, televisione. 
sport, cinema, biciclette, sigarette, dentista, 
oculista? Niente, mai; mancano i fondi. 

Il governo offre L. 30.000 mensili di au­
mento. pari a L. 360.000 annue (mi manca 
sempre un milione per le spese non contrai­
bili). Tutte fé spese accessorie le potrò fare 
quando con la liquidazione percepirò, do­
po. per esempio, 25 anni di lavoro. L. 
11.550.000 lorde, poiché la scala mobile 
non mi compete. 

Ogni altra attività è incompatibile con 
l'impiego pubblico. 

La fame no. 
G. R. 

(Milano) 

«Vi prego, siate romantici: 
una pagina tutta verde 
sul rispetto per la natura!» 
Cara Unità. 

fatti importanti dentro e fuori il nostro 
Paese ne hai tanti da tenere d'occhio. Ma 
non sarebbe ora lo stesso di ricominciare a 
parlare dei reati e scandali perpetrati o che 
si perpetreranno ai danni di mari e monti. 
monumenti e farfalle in Italia? 

D'inverno se ne parla poco; qualcosa co­
mincia a trapelare in primavera (per es.. 
che non è stato ancora deciso quali e quanti 
aèrei predisporre per i prossimi incendi dei 
boschi): i disastri ecologici saranno titoli 
ghiotti per luglio e agosto; d'autunno rica­
de lutto nel letargo. 

A prescindere dai lodevoli e sporadici 
servizi su salvataggi fatti o da fare o dai 
soprassalti e dai timori di qualche speciali­
sta. proporrei di istituire una pagina fìssa 
da chiamare, che so. "Fatti verdi" o "Cro­
naca verde," da far uscire una volta la setti­
mana. di uno squillantissimo colore verde 
(il Corriere della Sera giustamente le fa 
gialle per trattare di economia). 

Un valore come il rism . _• della natura e 
la salvaguardia dell'ambiente è un fatto po­
litico e sene la vita e la pace. Se ne deve 
parlare regolarmente, tutto l'anno soprat­
tutto per informare i lavoratori. Perciò non 
aspettate luglio e agosto per i soliti titoloni. 

Finisco con una storiella: un giorno par­
lavo con un gruppo di conoscenti di uno 
sconcio edifìcio piazzato su una ex bella 
costa italiana, ma non mi capivano. Un mio 
amico allora ha detto ad essi: 'Ma sapete. 
lei è un po' romantica». Vi prego: siate ro­
mantici. parlate duramente e diffusamente. 
sempre, di qualunque reato venga commes­
so ai danni della bellezza dell'ambiente e 
della salute dell'uomo. 

ROMANA TORRI BO 
(Milano) 

I primi giorni 
qualche ritocco in casa 
ma dopo poco... 
Cara Unità. 

sono un lavoratore posto in cassa inte­
grazione dalla Fiat. Ti scrivo per farti sa­
pere qua! è la vita di un lavoratore che è 
stato messo in pensione anticipata. Sì. è 
proprio questo il termine giusto! A 32 anni. 

Quali sono i suoi problemi e i suoi stati 
d'animo? I primi giorni, sinceramente, van­
no dedicati a qualche ritocco in casa. L'en­
tusiasmo però si esaurisce dopo pochi gior­
ni per lasciare presto il posto alla noia. 
all'angoscia e spesso alla nevrosi. 

Hanno pensato che cosa voglia dire to­
gliere il lavoro ad una persona? Per me. 
lutto! 

Devono capire che i danni prodotti dalla 
cassa integrazione non sono soliamo econo­
mici e non interessano soltanto la collettivi­
tà nel suo insieme: ci sono anche i risvolti 
umani e psicologici di questa forzata inat­
tività e meritano di essere considerati, con 
attenzione e con preoccupazione. 

Ho capito che la Fiat in questa fase sta 
giocando psicologicamente. Non bisogna 
cadere in questa logica: organizzandoci net 
sindacato, dando militanza al Partito e lot­
tando. potremo farle mutare atteggia­
mento. 

RENATO CALABRESE 
(Torino) 

Via questo governo 
ma, con esso, 
anche certi buffoni 
Cara Unità. 

permettici questa domanda: che ne è di 
Pannello? Eravamo abituati a sentire i suoi 
sproloqui in TV, durante e dopo la forma-
itone del governo di unità nazionale del 
1978. Non passava giorno che non apparis­
se in TV (protestando perché non lo lascia­
vano parlare). Quanto furoreggiare contro 
il compromesso storico, contro l'ammuc­
chiata. per l'abolizione della DC e per un 
governo delle sinistre! Così parlava l'anti­
comunista Pannello. 

Il tempo è passato e in questi anni di 
pentapartito la crisi economica e morale è 
precipitata, i disoccupati sono raddoppiati, 
triplicati quelli in Cassa integrazione, sen­
za parlare degli sfratti, dello scandalo pe­
troli, della P. 2. del terrorismo, della crimi­
nalità mafiosa... Quante cose ci sono da 
dire, ma soprattutto da fare! Ce un connu­
bio innaturale (l'alleanza del PSI con la 

DC del 'Preambolo» e con il PLl); ci sono 
le sceneggiate, le accuse di Scamarcio alla 
DC e poi gli abbracci; c'è la grave accusa-
ritorsione di Andreatta al PSI e poi tutto 
finisce a -vino e tarallucci». Abbiamo in­
somma il governo della rissa e del -com­
promesso-antistorico». Ma questo andazzo 
pare piaccia a Pannellu. tanto che ti va a 
chiedere l'iscrizione al PSI. Non contento 
del rifiuto, va al congresso del MSI. 

Riteniamo sia proprio ora che la maggio­
ranza dei cittadini e soprattutto dei lavora­
tori si unisca per spazzare via questo gover­
no che sgoverna. Sfa. con esso, i buffoni. 

LUISA E GIUSEPPE POZZETTI 
(Como) 

Un bimbo del Terzo mondo 
è una cosa che possono 
permettersi solo i ricchi 
Cara Unità. 

la nostra storia, mia e di mio marito, ha 
inizio nei primi mesi del 1980 quando, a 
seguito di innumerevoli visite ed esami (tut­
to a pagamento) al Centro sterilità di Ni-
guarda diagnosticarono che molto diffìcil­
mente avremmo potuto avere bimbi (2% di 
probabilità). 

Dopo il primo momento di abbattimento, 
reagimmo e decidemmo di adottare il bim­
bo che desideravamo. Giudici e psicologi 
del Tribunale dei Minori ci giudicarono 
(sic!) idonei ad essere genitori, quindi se 
entro un anno ci daranno il bimbo, bene; 
viceversa la nostra domanda decadrà e do­
vremo rifarla. 

Dato che io e mio marito sappiamo per 
certo che al Tribunale ci sono forti pressio­
ni da parte di ecclesiastici per fare affidare 
i bimbi a queste o quelle coppie, un bel 
giorno decidemmo di volgere il nostro inte­
resse all'adozione internazionale. 

Mai e poi mai pensammo alla questione 
economica ma purtroppo dovemmo scende­
re dalle nuvole quando un giorno della 
scorsa settimana scoprimmo che un bimbo 
del Terzo mondo costa più di 4 milioni. 
Tutto ciò per noi è inaudito è ancora una 
volta mi sono trovata di fronte a cose che 
solo i ricchi si possono permettere: sì. per­
chè oggi è di moda ostentare una bimba o 
bimbo vietnamita o indiano e tutta la buona 
società deve essere al corrente che questa o 
quella signora ha avuto tanto coraggio da 
inserire una piccola creatura stracciona fra 
i suoi frugolati. che probabilmente vedrà 
un'ora al giorno perchè per il resto della 
giornata sarà 'tremendamente impegnata-
ed alla sera 'letteralmente a pezzi» ed ai 
frugoli penserà la giovane cameriera che. 
probabilmente, sarà di colore pure lei. 

Non firmare per intero la lettera perchè. 
essendo la mia domanda ancora in corso. 
non vorrei che naufragassero le poche spe­
ranze che mi restano. 

TERRY 
' ( .. . . -- - (Milano) 

Così non si risolve 
Caro direttore. 

l'inflazione è scesa al 15.5 %. anche se in 
Italia abbiamo ancora t'indice più alto det­
ta CE E. 

Ma considerando che la disoccupazione è 
cresciuta notevolmente, io mi chiedo: a 
quale prezzo stiamo pagando quel calo d' 
inflazione? 

Se tutti gli italiani, guidati dall'on. Pan­
nello, avessero digiunato per un mese, cerio 
l'inflazione sarebbe scesa quasi a zero... 
Ma sono soluzioni queste? 

PANCRAZIO DE LORENZO 
(Torre S. Susanna - Brìndisi) 

Torto a chi ha ragione 
e ragione a chi ha torto 
Signor direttore. 

i più grossi esponenti della classe intel­
lettuale statunitense da qualche anno a 
questa parte stanno inviando al mondo oc­
cidentale. attraverso la stampa, i libri ed il 
cinema, messaggi di denuncia del corrotto 
sistema politico americano. 

Gli uomini del mondo politico occidenta­
le pare che non riescano, o magari non vo­
gliono. raccogliere questi messaggi, prefe­
rendo dar credito alle sole fonti ufficiali 
governative di quel Continente. 

(...) Purtroppo quindi la maggior parte 
dei dirigenti i servizi di informazione ita­
liani ritengono di poter dare in pasto agli 
italiani solo quel tipo di notizie che non 
siano in contrasto con gli interessi di coloro 
che detengono il potere politico e dei loro 
alleati. 

Questo modo di amministrare i mass me­
dia è depistatorio e conduce solo a dare 
Iorio a chi ha ragione e ragione a chi ha 
torto. 

DANTE COCOLA 
(Trani-Bari) 

Né «caldeggiato» 
né avuto rapporti 
Signor direttore. 

sul numero del 19 maggio u.s. dell'Unità 
è stata pubblicala una lettera sotto il titolo 
•Polemiche, dissensi, voci dopo un appalto e 
prima di un miliardo* nella quale si asseri­
sce che avrei 'Caldeggiato» la nomina dell' 
ing. La Spisa a direttore dei lavori di co­
struzione di alcuni edifìci per conto dell'I-
nail. Per una opportuna puntualizzazione, 
tengo a render noto che non soltanto la as­
serzione è assolutamente priva di fonda­
mento. ma che non ho mai avuto un rappor­
to con l'ing. La Spisa. Di quest'ultimo mi 
consta avere egli condotto, assieme ad altri 
professionisti, alcuni studi per conto della 
Cassa per il Mezzogiorno. 

Aw. NELLO MARTELLUCI 
(sindaco di Palermo) 

Per una battaglia 
di giustizia 
Caro direttore. 

accanto a richieste importanti avanzate e 
sostenute dal PCI (vedi la trimestralizza­
zione dei punti di contingenza e V80 % delle 
pensioni rispetto alle retribuzioni) la batta­
glia va estesa ad altri due punti qualifi­
cami: il problema delle rivalutazioni delle 
vecchie pensioni INPS ed il superamento 
dell'attuale punto di contingenza, che * P"*-
sionatipercepiscono nella misura dell'80% 
rispetto agli occupati. 

Sono due punti cardine su cui sviluppare 
una battaglia di giustizia. 

GIORGIO DIDDI 
_ (Pivtoia) 

ter-'-" 


